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Era il tempo in cui l'autunno  va sotto braccio all'inverno e quest'ultimo gli dice con l'aria di chi la sa lunga: “È ora che ti ritiri e mi lasci lavorare”. Esattamente alla fine di ottobre: epoca di concorsi poetici e ambizioni letterarie per la signora Franca, consorte del maresciallo Pucci. Epoca di grande fermento per l'agenzia che, complice la quasi terminata estate, aveva un gran da fare con i casi di corna.
In una sera coperta, senza stelle, il nostro detective stava come al solito in salotto a gustarsi una puntata dei per lui, mitici telefilm con il famoso personaggio di Agata Christie, Hercule Poirot. 

Beato come il sole stava spaparanzato  sulla sua poltrona preferita con in mano una delle sue birre preferite. Una bionda germanica. La moglie era sul divano con un occhio al telefilm e uno al punto croce al quale stava lavorando, in testa la sua partecipazione ad un concorso letterario nazionale. Sperava così tanto anche in un piccolo premio ormai, che stentava ad applicarsi sia al punto croce che alle deduzioni delle “celluline grigie” del famoso personaggio, ormai televisivo. 

Una telefonata. Un “drin” sul telefono di casa, di quelli che ti fanno alzare gli occhi al cielo in un primo tempo e subito dopo aggiungono una nota di preoccupazione: chi poteva chiamare alle dieci di sera? La zia Rosa magari si sentiva male? Oppure la loro unica figlia? 

Si guardarono negli occhi e fu solo un lampo. Subito dopo, al terzo “drin”, Pucci era già vicino al telefono nell'angolo che dava sulla biblioteca e alzava la cornetta.

Una voce estranea non sollevava di certo l'umore: visioni di incidenti stradali occorsi alla figlia o al suo vice Paolo Stenti raggiunsero le “celluline grigie” del maresciallo. Ma fu un attimo breve. Capire ciò che stava dicendo l'uomo,  oltre che intuire che la voce non gli era del tutto sconosciuta, già sollevava il suo istinto martoriato quando l'uomo ripeté:

-Mi scusi ancora maresciallo Pucci... - e proseguendo poi con accento piuttosto preoccupato e ansioso: -Ho pensato a lei perché l'ho conosciuta a quel cineforum organizzato dalla pro loco del suo paese. Si ricorda? Saranno sei mesi. 

Ma Pucci non si ricordava. Comunque l'uomo non gli lasciò il tempo di dirlo:

- Sono Eugenio Torricelli. Le avevo anche lasciato il biglietto da visita, in caso lei avesse avuto un qualche interesse per la mia merce...

Ora si ricordava. Torricelli come nella vecchia canzone! Quell'assurdo personaggio vestito come uno stilista di avanguardia, sui settant'anni, che pubblicizzava il suo sexy shop, ad un cineforum della pro loco con il parroco presente, non molto distante... Come non ricordarselo? Barba scolpita, baffetti alla sparviero, sguardo rugoso quasi quanto il viso oblungo... Ma che cavolo voleva a quest'ora? Stava per chiederglielo, ma ecco che il Torricelli lo precedeva d'un soffio:

- Non l'avrei disturbata per nessuna ragione al mondo, ma mi è occorso uno spiacevole incidente qui in negozio...Un incidente per il quale è quasi utile un'ambulanza, se lei intende...

Il maresciallo intendeva, o almeno, credeva di aver inteso. Ma non poté spiaccicare verbo. Il Torricelli che di verbi ne spiaccicava un'abbondanza anche in situazioni cosiddette normali, a causa dell'ansia, evidente nella sua voce, strabordava con la sua parlantina oltre ogni dire:

- Lei mi dirà: chiami i carabinieri, la polizia... Ma la circostanza è assai delicata, lei mi capisce...

Ecco che finalmente il nostro detective riusciva ad esprimere finalmente un concetto:

- Non può essere più specifico? Spiegare meglio? 

- La prego... Così per telefono, con Maria Pia che si è sentita male... Come lei forse ricorda il nostro negozio non è molto distante da casa sua...

“E meno male che il negozio non era molto distante da casa mia.” Pensava il maresciallo mentre con la sua fida Panda rossa, si inerpicava in quel di Germagnano alle undici e trenta di sera. “Qualunque cosa sia successa gli farò chiamare i carabinieri” ripeteva tra sé e sé. “Che si crede? Un consiglio, un parere... Non ci sono pareri che tengano! Se c'è un morto bisogna chiamare le forze dell'ordine! Ma ha detto che c’era quasi da chiamare l'ambulanza... Mah!”. Già ci era andato esclusivamente perché costui era in ansia esagerata. Con grande disappunto della moglie non aveva neanche fatto questioni di prezzo per il disturbo. E lei non aveva insistito. Sapeva che se si trattava di faccende dove si poteva arguire che ci fosse scappato il morto,  Pucci non faceva mai questioni di prezzo. Ma di principi si. Ed era per questo che anche se stava svoltando nella via indicatagli dal Torricelli, aveva già un diavolo per capello...

Non era una via molto laterale, perché il paese, anzi, il paesone ai piedi delle montagne si dipanava quasi tutto lungo la provinciale. Pochi metri sulla destra, una piazzetta grande come un francobollo e una fontana con tanto di improbabile cervo stilizzato in bronzo. Due lampioni modello francese che illuminavano il tutto . In speciale modo quelle tre vetrate con la saracinesca a rete abbassata e la porta a vetri con la saracinesca un poco più su della metà! Luci al neon all'interno e per l'insegna. Pucci si avvicinò a grandi passi. In animo aveva una gran tirata d'orecchie per il Torricelli. La notte era tersa e lucida quasi quanto la già citata, spiccante insegna al neon “Lolita Rouge Sexy Shop”, d'un rosa carico che risultava quasi inquietante in quel deserto di case ermeticamente chiuse, con nessun segno di vita tranne qualche luce alle finestre. Faceva anche freddino, dannazione. Il maresciallo si strinse nella giacca pesante ed entrò nella festa di luci colorate che illuminavano scaffali e scaffali di ogni bene, non esattamente di Dio...

Non sembrava esserci nessuno. Il maresciallo chiamò il Torricelli mentre una perlomeno esagerata idea di un altro duplice delitto balenava alla sua mente. Il vecchio padrone del negozio e l'accennata Maria Pia...

Poi una voce fu seguita quasi subito dalla presenza del commerciante. Scaturito chissà come tra gli alti scaffali, si palesava in una anacronistica vestaglia ottocentesca, retina in testa e piega baffi. Di che rimanere esterrefatti!

- La ringrazio tanto maresciallo...!- il Torricelli così paludato si avvicinava con la mano tesa e un pallido sorriso sulle labbra esangui. 

- Dov'è il cadavere? - tagliò corto l'esasperato Pucci. -Non l'avete mica mosso o che so io?

Il Torricelli lo guardava muto come un pesce e immobile come una statua (dato l'aspetto, non esattamente greca...). Proprio adesso che era il momento di parlare e agire se ne stava immobile.

- Allora? - si spazientì Pucci guardandosi intorno alla ricerca della vittima. 

- Ma io non ho parlato di un cadavere maresciallo... - rispose con voce fioca il Torricelli.

Pucci lo fissò con una espressione non esattamente amichevole:

- E si può sapere allora perché sono qui? Lei per telefono mi ha parlato di un morto.

- No. Forse lei non mi ha capito bene... Ma si tratta ugualmente di una cosa spaventevole. Mia moglie si è sentita male. 

- Beh! Allora che è? 

- Venga...- e il Torricelli accompagnò l'invito verbale con un gesto della mano che ricordò a Pucci, chissà poi perché, quello della sua maestra delle elementari quando gli faceva cenno di andare alla cattedra per l'interrogazione. Con animo non esattamente pacifico si dispose a seguire il Torricelli tra gli scaffali. Costui intanto blaterava scuse e continuava a ripetere che era una cosa sconveniente e che non poteva chiamare i carabinieri anche se la minaccia era gravissima. 

- E non è la prima! - disse mentre entrava nel retro del negozio seguito da un Pucci tra il recalcitrante e il decisamente seccato.

- Guardi! - il Torricelli si fece da parte e Pucci poté ammirare una specie di statua- agglomerato che troneggiava tra scatoloni vari, appendiabiti gremiti di costumi da Biancaneve in versione succinta, cappuccetti rossi con tanga in strass coordinati, completini da Cat Woman dove la metratura più consistente di stoffa era dedicata alle orecchie della maschera ecc. ecc. 

Pucci si avvicinò a quell'affare tentando di capire cosa poteva rappresentare.

- Vede? È stato messo insieme con articoli simili a quelli che io vendo ma infinitamente più di scarsa qualità ...Non faccio per vantarmi ma io mi servo...

- Ecco, non si vanti e mi spieghi cosa vorrebbe dire questo affare!? Io ci vedo solo due culi che sembrano di silicone, due parrucche e una bicicletta! 

- Ma le facce dei manichini non le vede? 

- Sono in alto e l'illuminazione qui dentro non è il massimo.

- Mi scusi... Ho spento la luce principale per via di Maria Pia... E quasi svenuta poverina. È sempre stata molto impressionabile... - così dicendo il Torricelli si era avvicinato alla porta d'entrata e aveva premuto il pulsante deputato a far sì che anche lì dentro, dove sembrava accesa solo una vecchia lampada a stelo, esplodesse un concerto di neon, ma non multicolori. La luce era biancastra e dava ai nervi, ma illuminava ogni angolo fino al soffitto. Così Pucci poté ammirare “l'opera” in tutto il suo splendore.

Due manichini raffazzonati. I volti erano simili a quelli di certi manichini da grandi magazzini e anche il busto. Poi c'erano due basse fattezze in silicone ricche di particolari anatomici. Davanti avevano appesi in sovrappiù  un organo maschile e  uno femminile di chiaro utilizzo, riprodotti anch'essi alla grande, come si suol dire... Erano accomodati su una bicicletta rosa piena di pon pon, con un sellino in peluche enorme. E tra questi due manichini acconciati con materiale da sexy shop, brillava di luce propria una vetusta bambola gonfiabile con la bocca rossa come il fuoco atteggiata in una “o” perenne! 

- Vede? Al manichino che mi rappresenta hanno disegnato la barba e i baffi. Invece a lei hanno messo una parrucca di capelli rossi. Mia moglie ha i capelli rossi di nascita e...

Pucci si voltò. Non sapeva se ridere o arrabbiarsi o preoccuparsi. 

- Non divaghi...- suggerì. -E piuttosto mi dica perché mi ha chiamato...

- È un chiaro avvertimento contro la mia famiglia. Quella che pende in avanti tra me e mia moglie sarebbe la mia unica figlia, maritata a Nettuno. O forse mia nipote Eusebia, suora di clausura... Ma certo si tratta di una minaccia! 

- E di cosa la minaccerebbero? A me pare che le suggeriscano di aprire un negozio di biciclette! Non mi pare così terrorizzante! È evidente che qualche beghino  del luogo o qualche spiritosone non vede di buon occhio l'esistenza di questo negozio in paese. Non è molto che lei vive in provincia, altrimenti non si stupirebbe...

- Sono di Torino...  E il negozio è aperto da più di quattro anni. Voglio dire: nessuno mai ha compiuto gesti simili prima d'ora. È vero che ha stentato a decollare. Ma quando si è sparsa la voce...Vengono da tutta la zona perché in tutta la valle ce ne sono solo due. Sono tre mesi che siamo perseguitati e questo forse giustifica la mia apprensione...-  il Torricelli pareva improvvisamente come svuotato. Si sedette di slancio sull'unica sedia che stava di fianco all'assembramento di manichini, vicino ad una vecchia scrivania in legno male in arnese, piena di fogli, block notes e corredata di un vecchio computer con il video polveroso e spento. 

- Non sapevo che foste aperti da così tanto...- Pucci pareva rimirare quell'accozzaglia di prodotti da sexy shop appesi al neon centrale mediante una corda grezza e filacciosa che ancorava la bicicletta e sospendeva il tutto a mezz'aria. - E quali sarebbero gli altri avvertimenti? - chiese d'un tratto mentre il Torricelli si asciugava il sudore della fronte grinzosa con un enorme fazzoletto a scacchi verdi e blu e beveva il contenuto di una bottiglietta mignon di liquore quasi contemporaneamente. Dopo aver chiesto al maresciallo se gradiva anche lui un po’ di rum e averne ricevuto un educato, ma frettoloso rifiuto, il Torricelli rispose:

- Telefonate anonime. Due o tre. Fatte di notte. Ma questo solo in principio, poi è cominciata l'apparizione di genitali di gomma, di tutti i colori,  di materiale trasparente, sia maschile che femminile... Uno blu nella cuccia di Fuffy al posto dell'osso di gomma, uno rosa appeso vicino alla biancheria stesa al primo piano. Noi abitiamo qui di sopra... Poi uno nero appeso alla cassetta delle lettere sul retro. Uno enorme, bifronte attorcigliato al camino... Poi altri qua e là...

- Allora non può essere che una persona dei dintorni. Magari un gruppo di imbecilli che si divertono alle sue spalle. Io non mi preoccuperei. 

- La pensavo anch'io così...- la voce femminile era flebile, la donna sui cinquant'anni, statuaria, dalle forme pronunciate. I lineamenti chiaramente enfiati da qualche sostanza per ringiovanire... Lei aveva una vestaglia rosso fuoco, ma austera, con il collo alto come quello di certi vestiti principeschi nei film anni cinquanta. Gli occhi sparivano tra quelle guance esose, quelle labbra tumefatte come quelle di un pugile al decimo round e una montagna di riccioli rosso mogano... Pucci non si aspettava una simile consorte per il Torricelli. Perché quella, a ragion veduta, doveva essere la Maria Pia fragile e impressionabile...

- Ma poi mi sono trovata delle fruste appese al cancello sul retro e l'altra settimana una vulva enorme nella lavatrice che ha praticamente distrutto il cestello. 

- Avete avuto del personale di servizio? Avete magari licenziato qualche commesso? Magari si sono fatti un doppione delle chiavi e...

- C'è della gente che ci entra in casa quando siamo in negozio o fuori casa...!! Lei si rende conto maresciallo? - squittì di botto il Torricelli. - Bisogna che lei scopra chi è. Adesso capisce perché l'ho chiamata e non ho chiamato ne carabinieri ne polizia?

- Ma caro, se non gli diciamo tutto lui non può capire! Vede, prima di quella roba lì che pende dal soffitto, in settimana,  per l'esattezza,  ho ricevuto per posta delle mutande insanguinate. Un paio di manette nella cassetta delle lettere attaccate a un paio di mani finte fatte come se fossero state tagliate di netto con tanto di sangue e osso finti.  E due giorni fa un Kamasutra sul letto padronale che, ecco...

- Pieno di merda! Tutto imbrattato! Concluse per lei il marito affranto. 

- Ma non è il peggio...- proseguì la moglie -Nel Kamasutra c'era un biglietto con su appiccicate delle lettere prese dai giornali...

- Era indirizzata a me... C'è scritto...- intervenne il marito -Morirai al canto di Natale! 

- Lei ci deve restituire la tranquillità maresciallo! - insorse la formosa Maria Pia. Questa cosa ci fa paura ormai...

- Capisco... E le telefonate anonime sono cessate? Avete conservato il biglietto? Avete mandato le mutande  a fare degli esami in qualche laboratorio privato per sapere se si tratta proprio di sangue? Se non l'avete fatto lo farò io.

- No. Non l'abbiamo fatto... - pigolò il Torricelli. 

- No. - affermò la sua signora stringendosi al petto generoso la vestaglia frusciante.

- Lo faremo... E manderò il mio vice a sorvegliare la zona per qualche tempo.

- A me basta che pagano! - erano state le prime parole della signora Franca che lo aveva atteso sino alle due di notte in cucina con un occhio aperto e l'altro mezzo chiuso, nonostante il caffè. - Hai veramente intenzione di mandarci Paolo? E chi li segue tutti quei casi di corna?

- Veramente sono solo tre. Me ne occuperò io. - il maresciallo si alzò dalla sedia della cucina. - Ora andiamo a dormire. Devo ancora mettermi il pigiama e caschiamo dal sonno...

- Non so come farai con quel nervo sciatico lì a fare tre appostamenti diversi per una settimana intera...

- Forse ci vorrà anche di più per beccare lo spiritoso... Ci alterneremo la prossima settimana...

- Come fai a dirlo? Magari quel tizio si palesa subito e...

- Non lo fa di seguito. Lascia passare un po’ di tempo e poi... Zac! - il maresciallo sorrise mentre entrava in bagno. La moglie si aggiustò un bigodino in testa pensando che nei giorni seguenti avrebbe riso molto meno, se conosceva bene lo stato della sciatica del marito... Oltretutto il “Meteo” della zona su “Rete tua” dava piogge sparse e grande umidità  per i prossimi due o tre giorni... 

“A volte si pensa di essere ancora un trentenne” borbottò fra sé mentre si infilava nel letto con un grandioso sbadiglio. 

E il mattino seguente entrò in scena “la tragedia”. Mentre il maresciallo si infilava i calzoni... Il colpo della strega! Fu così che dovette partire sulla Panda quasi piegato in due e imbottito di aspirine per seguire il ragionier Falchetti che fingeva di andare a farsi certe applicazioni al ginocchio infortunato durante una partita alle bocce per  incontrarsi con l'amante. Così almeno asseriva la moglie, Augusta Cravera di anni sessantuno.

Lo Stenti invece, ligio agli ordini telefonici si recava in loco a Germagnano per sorvegliare la piazza e soprattutto il retro del palazzo dove vivevano i due coniugi Torricelli. Li il cortile era sempre aperto perché ci vivevano anche altre due famiglie e c'era lo studio dentistico “Dental house” ormai chiuso...

L'animo era piuttosto tetro. Sorvegliare senza sapere chi e cosa non gli piaceva. Ma il lavoro era lavoro, quindi... Solo quando si mise a fingere d'essere un passante per sgranchirsi le gambe dopo ore passate dietro ad una siepe sul retro in compagnia di topi, gatti e uccellini, e intravide la signora Torricelli tra gli scaffali dei membri “Ultima novità da Tokyo”, la giornata gli apparve più lieta. Lei gli aveva sorriso con quei labbroni che non gli piacevano un granché... Ma le tette! Erano veramente super! Foderate in quella maglietta aderente nera! Una visione!!!

Fu lei che gli dovette fare un cenno per svegliarlo dal torpore contemplativo. Evidentemente aveva capito chi fosse. Mannaggia! Se lo aveva capito lei... Lo Stenti si guardò intorno preoccupato e passo oltre. Per fortuna non c'era quasi nessuno in giro. Improvvisamente alla visione di tette supersoniche si sostituiva la faccia arrabbiata del maresciallo mentre gli urlacchiava dietro che l'anonimo o gli anonimi non si erano più presentati per colpa sua.

Fu quasi con rimpianto che l'indomani mattina apprese che avrebbe dovuto andar lui in missione per conto della dottoressa Carloni, dietista con studio in quel di Ciriè che si opponeva con ogni mezzo alla relazione della figlia con tal Battista Ainaudi. La figlia era troppo “su” per mettersi con quel perdigiorno. Volendo dimostrare alla ragazza come quel miserabile fosse scadente, aveva deciso di farlo seguire da un detective che ne illustrasse le giornate quando lei non era presente. Naturalmente sperava che il miserabile avesse un'altra ragazza o altre attività poco chiare che avrebbero fatto disamorare “quell'innocente di Arianna” come la chiamava lei. 

Intanto il maresciallo Pucci gravitava nei pressi della piazzetta col suo giaccone scuro e anonimo. C'era il mercato e quindi controllare diventava problematico perché invece d'una piccola piazza poco frequentata il nostro era impegnato tra bancarelle di merci varie, massaie e pensionati che rimiravano le suddette merci varie, soppesavano frutta e verdura, discutevano sui prezzi rincarati e pestavano anche i calli del povero maresciallo. La calca era discreta. Grandiosa per un luogo simile quasi sempre povero sia di viandanti che di sostanti. 

Pucci squadrava merci a caso con un occhio, e con l'altro, quello da detective,  soppesava i passanti tentando di scovare una qualche persona sospetta. Ma già sapeva che sarebbe stato inutile, come era quasi certo che in quella mattina così insolitamente piena di vita, sulla piazzetta, o meglio nei dintorni o all' interno dello stabile dove vivevano e commerciavano i Torricelli, sarebbe successo qualcosa. O forse sarebbe successo la settimana seguente, nello stesso giorno. Giorno di mercato. Chi poteva saperlo? Natale era lontano e se quell'assurdo biglietto minatorio che parlava d'una morte certa del Torricelli al primo canto di Natale doveva essere preso sul serio, era ancora presto per preoccuparsi seriamente. E c'era ancora del tempo per indagare. Ma doveva essere presa seriamente quella minaccia accompagnata da recapiti di oggetti non propriamente intimidatori? Non c'era da chiederselo, ma bisognava indagare. Anche perché i Torricelli non volevano assolutamente rivolgersi ai carabinieri che, sempre secondo loro ben poco potevano fare in circostanze simili. Ma Pucci invece aveva creduto bene di informare in via ufficiosa il maresciallo Bentivoglio, capo della stazione di Ciriè. Era quantomeno d'obbligo per lui.

- Senta a me - gli aveva risposto la sera prima per telefono - Anche se ci porta 'sto biglietto e fa la denuncia, che posso fare? Sono sotto organico e non ci posso mettere uomini a seguirlo e a proteggerlo. Gli consiglierei di fare quello che ha fatto: chiamare un detective... Ma nella maggior parte dei casi ‘sti vigliacchi che operano in questo modo non danno seguito alle parole, anche se scritte con ritagli di giornale...

Era vero. Pucci non aveva potuto che convenirne. - Ma...- aveva aggiunto - Se io fossi nel Torricelli un poco mi preoccuperei. Il biglietto fa una certa impressione. 

Il maresciallo Bentivoglio ne aveva convenuto ed infine, prima di concludere la comunicazione telefonica aveva aggiunto: - Se vuole posso chiedere a Nunziati e Casapiccola di darle una mano fuori dai loro orari di servizio. Di più non posso fare visto che ha già trovato un laboratorio privato per gli esami delle macchie di sangue. 

Ed era finita lì. Per poi proseguire con quelle lunghe ore durante le quali bisognava aggirarsi nei paraggi senza dare nell'occhio, stare nell'auto posizionata sul retro del caseggiato prima, e poi sulla strada principale che attraverso una breve viuzza dava sulla piazza, sempre dando il meno possibile nell'occhio. 

Nulla era successo e solo dopo che erano calate le prime ombre della sera Pucci era entrato dal portone dietro al caseggiato che dava direttamente sul retro bottega del negozio per incontrarsi con il Torricelli in quella camera che era stata teatro dell'opera, diciamo così, “nature”, appesa al soffitto. Anche costui non aveva rilevato nulla di sospetto, né ricevuto in alcun modo altri “pacchi dono” dal misterioso e stravagante intimidatore.

Dopo tre panini e quattro birre sparsi nell'arco di una giornata e dopo sole, vento freddo e scarpe sempre troppo strette, Pucci arrivò a casa piuttosto sottosopra. Una parte della sua mente negava serietà alla questione, ma l'altra rileggeva il biglietto che minacciava il Torricelli di morte. 

“Con la morte non si scherza mai” pensò prima di entrare in corridoio e sentire la voce della moglie che urlacchiava dalla cucina:,- Sei tu Giacomo? Sono le nove! Ormai la pasta è colla! Se vuoi ti scaldo il coniglio. 

Una fitta al callo del piede sinistro gli impedì di rispondere immediatamente. Quando la moglie fece capolino dalla porta che dalla cucina dava direttamente sul corridoio, lo vide che tentava di slacciare le stringhe dell'arnese di tortura borbottando imprecazioni. 

- Non credi che se ti togliessi il giaccone sarebbe più facile? 

Per tutta risposta ricevette un borbottio intellegibile dal quale però evidentemente era riuscita ad estrapolare un qualcosa di sensato perché rispose: 

- Non è prendendotela con me che riuscirai a toglierti quella scarpaccia sfondata, infagottato nel giaccone e in bilico su una gamba sola! 

I giorni passarono e il maresciallo continuava la sua guardia alternandosi con lo Stenti ed usando persino il brigadiere capo Casapiccola nelle ore utili in cui non era in servizio. Ma nulla succedeva e Pucci incominciava a pensare che forse il tizio li aveva notati nonostante le mille precauzioni, o forse si era stancato delle sue prede e ora stava rompendo le scatole a qualcun altro. Però si continuava ad insistere. Il Torricelli lo esigeva e pagava persino anticipi non richiesti pur di continuare ad avere “la protezione” come la chiamava lui. La moglie invece pareva già essersi calmata e agli inizi di dicembre aveva persino esternato un suo parere negativo sull’eventuale proseguimento di quegli appostamenti:

- Ma caro...- aveva detto mentre il marito metteva sul banco del negozio ormai chiuso una busta bianca contenente un altro anticipo per il maresciallo. - Secondo me si è già accorto dei nostri detective e si è spaventato. Non ha più mandato nulla. 

Il maresciallo tentò di rifiutare l'ennesimo compenso fatto in modo spontaneo e senza essere richiesto e non era la prima volta che lo faceva. Ma il Torricelli era irremovibile. 

- Fino a che non passano le feste di Natale io non sono tranquillo...- disse più all'indirizzo della moglie che altro. - La prego di accettare maresciallo. Lei rinuncia ad altri contratti per seguirmi e ...

La discussione sarebbe andata avanti ancora per molto e il maresciallo già lo sapeva. Quindi raccattò  la busta contenente il denaro e: 

- Vorrà dire che come le ho già detto le altre volte non pagherà alla fine del mio mandato. E se continua a darmi soldi finirà che dovrò persino darglieli indietro.

“Hai visto che esageri sempre?” sembravano dire gli occhi bistrati della moglie mentre dopo aver sorriso al maresciallo fissava i suddetti sulla figura dell'anziano marito. 

Uscire da lì dentro non fu facile. Dovette promettere che avrebbe continuato le sue indagini e che avrebbe sorvegliato ancora lo stabile. E inoltre, che quando si fosse avvicinato Natale avrebbe provveduto anche ad una sorveglianza notturna... La moglie del Torricelli  lo guardava ormai visibilmente spazientita e Pucci prometteva alla svelta pur di sfuggire alle grinfie del padrone del sexy shop, il quale ormai era un fascio di nervi con gli occhi sempre più cerchiati e lo sguardo attonito.

In fondo delle indagini vere e proprie non erano state mai fatte. Anche perché mancava un indizio, un qualche elemento che li portasse da qualche parte. I Torricelli non avevano inimicizie particolari in zona, ma neanche amicizie. Non avevano parenti che non vivessero almeno a duecento chilometri dal paese. A Torino avevano ancora una casetta in prossimità delle colline che non affittavano e non aveva custodi. Ogni tanto ci andavano per far cambiare l'aria, come diceva la moglie e controllare che nessuno fosse entrato nelle stanze ormai vuote di ogni sia pur minimo mobilio. La tenevano ancora perché il Torricelli l'aveva ricevuta in dono da un vecchio prozio e non si sentiva in
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